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CHE COSA È SUCCESSO

Pedro Sánchez è tornato. L’ex 
candidato premier spagnolo ha 
vinto le primarie ed è stato eletto 
segretario generale del partito socia-
lista spagnolo (Psoe) per la seconda 
volta. Si è presentato come il can-
didato della base e ha sbaragliato 
Susana Díaz, la favorita e poten-
tissima presidente dell’Andalusia, 
feudo dei voti socialisti. Dietro di lei 
c’erano tutti i baroni del partito, da 
Felipe González a Zapatero, ma non 
è servito a niente. La «resurrezione» 

L’Italia consegnerà alla Libia, en-
tro giugno, 10 motovedette per 
tamponare il flusso di migranti 
via mare verso l’Italia. Quattro 
sono già a Tripoli con i rispettivi 
equipaggi addestrati dalla nostra 
Marina. L’operazione fa parte del 
piano del ministro dell’Interno, 
Marco Minniti, per contrastare il 
traffico di esseri umani dalla Libia, 
in aumento grazie alla flotta delle 
ong schierata nel Mediterraneo 
centrale. Il problema è che le stesse 
Ong accusano la guardia costiera 

L’effetto Schulz è finito. L’ex pre-
sidente del Parlamento europeo, 
candidato socialdemocratico alla 
cancelliera il prossimo 24 settem-
bre, ha sempre meno possibilità di 
vittoria. Gli ultimi sondaggi danno 
il suo partito al 26 per cento con-
tro il 38 dei cristiano-democratici. 
La terza sconfitta consecutiva alle 
regionali in Nordreno-Vestfalia ha 
costretto Schulz (foto) a mettere 
le mani avanti: «Sono presidente 
dell’Spd da meno di 100 giorni». Il 
ripetersi di un’alleanza di governo 

di Sánchez (foto) ha stupito i suoi 
stessi sostenitori: si aspettavano 
una lotta all’ultimo voto e invece 
ha stravinto, con un 10 per cento di 
vantaggio. La maggioranza dei mili-
tanti crede ancora in lui, nonostante 
abbia ottenuto il peggior risultato 
elettorale nella storia socialista e sia 
stato sfiduciato dal suo stesso parti-
to nell’ottobre scorso. Ora Sánchez 
è pronto a prendere il controllo del 
Psoe e a spostarlo a sinistra. Con la 
mano tesa a Podemos. 

libica di collusione con i traffican-
ti. Non solo: il governo di Fayez al 
Serraj controlla a malapena la ca-
pitale e conta poco sulla costa, da 
Sabrata a Zara, punti di partenza 
dei barconi. Il piano Minniti pre-
vede anche la missione «Deserto 
rosso». Il 21 maggio si è tenuto un 
vertice a Viminale con i ministri 
dell’Interno libico, del Ciad e del 
Niger. L’obiettivo è unire le forze 
delle polizie di frontiera, facendole 
addestrare dai soldati italiani per 
contrastare l’arrivo dei migranti. 

con l’Union di Angela Merkel ver-
rebbe visto probabilmente come 
un successo. Alla ricerca di modelli 
vincenti a cui ispirarsi e ispirare, in 
un’intervista alla Frankfurter Allge-
meine Zeitung, Schulz ha ammesso 
che sul piano della comunicazione 
seguirà il modello Macron: «Abbia-
mo bisogno di ricreare entusiasmo 
intorno all’Europa unita». Sul piano 
interno sono sempre più aspre le 
critiche alla Merkel per i tagli alle 
tasse promessi, in caso di conferma 
al governo: «Un piano poco serio».

Con la resurrezione 
di Sánchez 
la base si è vendicata

In che mani vanno 
le motovedette 
date alla Libia

Germania: Schulz, 
in affanno, intende 
copiare Macron
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CHE COSA HANNO SCRITTO CHE COSA SUCCEDERÀ

«La ribellione della base». Così El Mundo racconta 
la vittoria di Pedro Sánchez: «Contro ogni pronosti-
co, i militanti socialisti hanno detto no alla vecchia 
guardia, no a Susana Díaz e no al Psoe di sempre». 
Una rivincita, scrive il quotidiano madrileno, «sulla 
decisione dell’ottobre scorso di allontanare Sán-
chez per favorire la nascita del governo Rajoy con 
l’astensione di 15 deputati socialisti». Sánchez, con-
trario,  fu costretto a lasciare il parlamento. Una ferita 
nell’orgoglio di un partito che perde pezzi a favore di 
Podemos e che per El País esce profondamente diviso: 
«Le primarie hanno sancito una spaccatura forse 
inconciliabile tra base e vertici, che non controllano 
più i militanti. Sánchez vuole rompere con il passato».

«Queste imbarcazioni non sono armate, mentre i 
trafficanti di esseri umani lo sono» ha dichiarato 
stizzito Abdullah Tomia, ufficiale della marina libi-
ca, che negozia con Roma l’arrivo delle motovedette 
dall’Italia. Il sito libico Libya Herald spiega che «una 
commissione italo-libica nata dall’accordo con il 
ministro Minniti discuterà su come implementare i 
rimpatri degli immigrati illegali» che sbarcano in Ita-
lia. Il New York Times critica l’atteggiamento «della 
Ue di soccorrere i migranti in mare e addestrare la 
guardia costiera libica in base alla priorità di ridurre 
il flusso di arrivi». Il quotidiano Usa sostiene che 
in tal modo «i migranti rimarranno intrappolati in 
Libia dove subiscono stupri e torture».

«Dopo lo Schulz-Hype è il momento del Merkel-
Effekt» titola la Berliner Zeitung. Un punto di vista 
sostenuto anche dalla Faz: «Il disastroso risultato 
elettorale in Nordreno-Vestfalia immerge i socialde-
mocratici in una profonda crisi». Per l’Handelsblatt la 
debolezza del partito sarebbe l’assenza di punti chia-
ve per prospettare un vero cambiamento: «Dell’effetto 
Schulz non è rimasto nulla. E si peggiora. All’iniziale 
determinazione mostrata dal candidato Cancelliere 
all’inizio della sua nomina sono seguiti esitazioni e 
continui passi indietro». In controtendenza l’analisi 
della Welt, per cui la responsabilità della sconfitta 
non sarebbe tanto di Schulz, che sta facendo del suo 
meglio, quanto del suo partito, privo di strategia.
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In nessun partito socialdemocra-
tico europeo un segretario gene-
rale come Pedro Sánchez è stato 
deposto per favorire il governo del 
suo principale avversario. Uno  
choc che il Psoe non ha ancora 
assorbito. In Gran Bretagna i mo-
derati del Labour ci provarono con 
Corbyn, senza successo. Sánchez 
vuole riprendersi i voti persi a si-
nistra, ma è presto per sapere se 
migliorerà i rapporti con Pode-
mos. Il rischio di elezioni anticipa-
te non c’è: Rajoy è pronto a appro-
vare la finanziaria con l’aiuto delle 
formazioni parlamentari minori. 
Una proroga gli permetterà di an-
dare avanti almeno fino al 2019.

Anche le migliori strategie hanno 
bisogno del sostegno continuato 
nel tempo degli attori locali. Che 
in questi anni è mancato, per l’e-
strema debolezza dei governi libi-
ci, la corruzione delle istituzioni 
nordafricane e il prevalere di inte-
ressi particolari: tribù, clan e grup-
pi non-statuali. Roma conta sulla 
sua capacità di coordinare questo 
insieme disparato di forze, spesso 
direttamente coinvolte nella tratta. 
Fondamentale sarà il sostegno in-
ternazionale, con aiuti concreti per 
premiare gli attori virtuosi e pena-
lizzare i peggiori. Scommettendo 
sulla nascita di una politica migra-
toria europea finalmente integrata. 

Sondaggi e risultati regionali mo-
strano che i tedeschi sono in so-
stanza contenti. Salvo imprevisti, 
l’Spd ha pochissime possibilità di 
vittoria. Lo «Schulz effekt» si ri-
scontra, a breve, in tutte le candi-
dature. Dopo l’iniziale entusiasmo 
all’idea di un cambiamento, l’elet-
tore ragiona in termini più concre-
ti. L’Spd ancora non è riuscita a 
trovare un argomento forte agli 
occhi dell’elettorato. Ci prova 
spingendo sull’introduzione di un 
matrimonio gay identico a quello 
canonico, ma difficile che sposti 
tanti voti: un suo accesso al gover-
no come partito di minoranza è la 
prospettiva più realistica.
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